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	dagli annali di ARTHA, archivio di Ates 

	L’origine delle sette terre e delle sette pietre.

	

	[…] e le Tenebre calarono su ARTHA, dichiarando guerra alla Luce e ai maghi che ne utilizzavano il potere. Non molti si unirono al Signore delle Ombre, ma la sua oscurità era talmente potente da riuscire da solo ad avere il controllo sull’intero mondo, facendolo cadere nell’oblio e causando così il crollo del Consiglio che ne era a capo.

	Sette dei Grandi Maghi che ne facevano parte riuscirono, grazie alla loro magia, a creare sette pietre potentissime: della Terra, del Fulmine, del Vento, del Fuoco, dell’Acqua, del Ghiaccio e della Luna. Insieme riuscirono a sconfiggere e a sigillare le Tenebre, distruggendo la Lacrima Nera, amuleto in grado di emanare una forza oscura incredibile.

	L’ultima battaglia fu talmente intensa da causare terribili terremoti che divisero ARTHA in sette terre, le quali presero il nome dai maghi che riportarono la pace e forgiarono le pietre: Jathra, Zahnas, Ophok, Kalis, Fyras, Higlos e Xamynia. In ognuna di esse, le sette pietre furono messe al sicuro, protette da dei guardiani. Questi avrebbero istruito le generazioni a venire e gli eredi del potere della Luce, che in futuro si sarebbero riuniti nuovamente, quando le Tenebre fossero risorte.

	 

	 


CAPITOLO ZERO

	 

	Odiava aspettare. Era lì fuori da un’eternità ormai. Suo padre le aveva ordinato di non muoversi per nessun motivo, sebbene avesse voglia di esplorare i dintorni per ingannare il tempo. Si annoiava a morte, ma come promesso se ne stava ferma, seduta sul bordo di una fontana all’ombra della chioma rigogliosa di un albero di arance. Il caldo era soffocante, come sempre, ma, almeno, al riparo dal sole e vicino all’acqua si sentiva più fresca. Da quando era lì aveva già osservato un migliaio di volte gli edifici intorno e i giardini in cui si trovava: era tutto ancor più bello di come se l’era immaginato, i portici decorati con splendidi arabeschi scavati nella pietra, i motivi geometrici sia sulle facciate che nella disposizione delle vasche e delle fontane, gli alberi perfettamente potati, i colori che facevano contrasto con il cielo limpido. Tutto era meraviglioso, dalla città sembrava un palazzo sospeso tra le nuvole, splendido e imponente, ma non si riusciva a cogliere quella bellezza che invece era presente al suo interno. 

	Dopo quasi un’ora era ormai stufa, non capiva cosa ci fosse di tanto importante da intrattenere suo padre così a lungo. Annoiata e non sapendo che fare, rimase seduta con sguardo assente a fissarsi i piedi, intrappolati nei sandali sporchi di polvere e sabbia.

	
	
- Ciao! - esclamò una voce che la fece sussultare: di solito era difficile che qualcosa o qualcuno la cogliesse di sorpresa.




	Da dietro una colonna, poco lontano, fece capolino un bambino dai capelli scuri, pettinati in maniera perfetta. Infastidita dalla sua presenza e dal suo aspetto composto, decise che non aveva voglia di prestargli attenzione.

	
	
- Ciao! - ripeté, avvicinandosi e fermandosi proprio di fronte a lei.




	Alla fine si decise a salutarlo con un cenno indifferente del capo. Osservandolo meglio, oltre ai capelli pettinati, vestiva in maniera molto elegante, troppo elegante.  «Di certo non appartiene alla servitù. - rifletté. - Forse è meglio che mi comporti come si deve.»

	
	
- Ciao. - disse infine, sforzandosi di sorridere, ma dalla sua espressione era palese che non aveva voglia di essere disturbata.


	
- Perché te ne stai qui tutta sola? - chiese lui, guardandola con i suoi grandi occhi scuri, pieni di curiosità.


	
- Non sono affari che ti riguardano. - rispose secca lei. «Che impiccione questo qui!»




	
	
- Io vivo qui. - continuò il bambino.


	
- L’avevo intuito.


	
- Tu vieni dalla capitale?


	
- A quanto pare…


	
- Hai delle strane orecchie però. - notò, inclinando la testa per osservarle meglio.


	
- Lascia stare le mie orecchie! Mio padre tornerà tra poco e allora me ne andrò di qui e non ti vedrò mai più. Vivrai anche a palazzo, ma sei un vero scocciatore! - si lamentò, irritata dalla sua insistenza.


	
- Credo che tuo padre stia discutendo con il mio in questo momento. - esclamò sorridente. - Penso gli abbia dato udienza per ringraziarlo di avergli salvato la vita.




	La bambina sgranò gli occhi sconcertata: suo padre era stato convocato a palazzo dal re in persona!

	
	
- Tuo padre è il re? - chiese dopo un attimo di silenzio.


	
- Certo! - rispose, come se quella domanda fosse una delle cose più ovvie. - E io sono il principe Wilin Keran Nymer Nok, ma puoi chiamarmi semplicemente Wilin. - annunciò fiero.


	
- Non ti chiamerò in alcun modo. - riprese lei brusca.




	«Non m’interessa se questo qui è il principe o una divinità, è vanitoso in maniera irritante.» Non aveva nessuna voglia d’inchinarsi come prevedeva l’etichetta, inoltre aveva più o meno la sua stessa età e le risultava difficile considerarlo come qualcuno di estremamente importante. Quel bambino però continuava a fissarla incuriosito, con le mani dietro la schiena, in attesa, come se si aspettasse qualcosa. «Il mio nome, suppongo.» sospirò lei.

	
	
- Io mi chiamo Jalin, solo Jalin. - si presentò infine, sbuffando e alzando le spalle con noncuranza.    




	Invece che soddisfare l’interesse del principino, sul suo volto si dipinse un’espressione piuttosto confusa.

	
	
- Che c’è? - chiese la bambina, subito sulla difensiva.


	
- Jalin è un nome da femmina. - osservò meditativo Wilin.


	
- E cosa credi che sia, scusa? - replicò infervorata.


	
- Perché, sei una femmina?! -  domandò sbalordito.


	
- È ovvio, no? Non ne hai mai vista una?


	
- Certo… È che qui nessuna porta i capelli corti come i tuoi!


	
- Cos’hanno di strano i miei capelli?! - sbottò risentita.




	In effetti non aveva tutti i torti. Jalin li aveva abbastanza corti da assomigliare effettivamente a un ragazzo e indossava abiti comodi e pratici, non certo adatti a una dama di corte. Era figlia di un armaiolo, dopotutto. Suo padre le aveva tagliato i capelli pochi giorni prima per evitare che prendesse i pidocchi. «Questo comunque non lo giustifica, pallone gonfiato!» borbottò tra sé e, ancora offesa, gli diede una testata, colpendolo in piena fronte.

	
	
- Ahi! - si lamentò Wilin, sorpreso della reazione.


	
- Così impari! - lo ammonì soddisfatta lei.


	
- Jalin!! - tuonò una voce profonda che riecheggiò furiosa nel patio.




	L’espressione sul volto di suo padre mostrava chiaramente di averla colta in flagrante, facendole capire che l’aspettava una punizione molto dura una volta a casa.

	
	
- Lasciala stare, sono solo bambini. - un uomo comparve al suo fianco: era poco più giovane di lui, il fisico asciutto e slanciato e un accenno di barba scura gli contornava il volto sorridente. - Probabilmente mio figlio se lo meritava!




	Suo padre la guardava ancora torvo, ma non disse nulla. Jalin però non poteva far finta di nulla. Si alzò in piedi e chinò la testa, tenendo le braccia lungo i fianchi.

	
	
- Chiedo scusa a Vostra Maestà, non avrei dovuto… - iniziò a balbettare, imbarazzata.


	
- Non serve inchinarti, Jalin, sono solo un uomo, come tuo padre e tanti altri. - il sorriso del re era sincero e bonario, infondeva subito sicurezza e fiducia. Poi s’inginocchiò di fronte a lei e con una mano le spostò le ciocche scure di lato. - Sei una bambina graziosa, sia con i capelli lunghi che con i capelli corti. - la rassicurò, mentre Wilin se ne stava in disparte, fingendo di non aver combinato niente. 




	
	
- Grazie. - mormorò Jalin.


	
- Visto che ci siamo, - continuò il sovrano, - voglio annunciarti che ho proposto a tuo padre di entrare nella Guardia Reale, essendo un ottimo spadaccino e si occuperà della mia sicurezza personale: mi ha salvato la vita ed è il minimo che io possa fare per ringraziarlo. Da domani verrete a vivere a palazzo e tu sarai istruita assieme ai miei due figli, Wilin e Layla. Hanno bisogno di qualcuno con cui giocare e fare amicizia. Qui non ci sono molti bambini. Tuo padre inoltre si è offerto di addestrare Wilin nell’uso delle armi, quando sarà più grande, cosicché in futuro saprà combattere e difendersi, se necessario.




	Entrambi i bambini rimasero a bocca aperta dopo aver udito quelle parole, sorpresi e confusi. Si guardarono l’un l’altra, un po’ incerti su come assimilare la notizia. Poi il principino decise che sarebbe stata una buona cosa.

	
	
- Bene! Allora diverremo amici! - esclamò entusiasta.




	Jalin distolse lo sguardo e sbuffò imbronciata. 

	
	
- A me piace la mia casa! - borbottò.




	Suo padre le cinse le spalle con un braccio e dopo un inchino riconoscente al re e a Wilin, li salutò e si diresse verso l’uscita.

	
	
- Vedrai che ti piacerà stare qui, Jalin. - disse in tono affettuoso, dimenticandosi per un momento del comportamento della figlia.




	Lei non era così sicura di quelle parole. Non amava molto i cambiamenti. Benché la loro fosse una casa piccola e umile, era felice lì dov’era, non aveva bisogno di trasferirsi alla reggia, circondata da rigogliosi giardini e sontuosi edifici. Dopo la scomparsa di sua madre, quando era molto piccola, aveva sempre vissuto con il padre e insieme la loro vita andava bene. «Non ci voglio andare a palazzo.» disse tra sé e sé.

	
	
- Allora ti aspetto, Jalin! - gridò Wilin in lontananza. - Però devi promettermi che ti farai crescere i capelli!




	La bambina si voltò e in tutta risposta gli mostrò la lingua, ricevendo subito un colpo sulla nuca in segno di rimprovero. 

	Continuò a camminare in silenzio a fianco al padre, scendendo lungo la ripida strada di ciottoli che portava in città. Prese il ciondolo lasciatole dalla madre da dentro la casacca e se lo rigirò tra le mani: era un anello ovale di metallo lucido e ben levigato. Ogni volta che lo guardava o toccava sentiva come un’incredibile attrazione e riusciva a estraniarsi da tutto e tutti.

	
	
- Non mi farò mai più crescere i capelli. - brontolò sottovoce assorta nei suoi pensieri.




	 


CAPITOLO I

	 

	Dalla lunga balconata coperta, nascosto nella penombra, fissava fiero la scena sottostante, immobile con le mani dietro la schiena. Era già il decimo avversario che disarmava, eppure aveva ancora energie per continuare a combattere instancabile. Dall’alto si aveva una prospettiva migliore e si poteva osservare i movimenti e le tecniche in maniera più precisa. Il tintinnio delle spade echeggiava in tutto il cortile. Qualche metro più in basso, infatti, si stava svolgendo la solita sfida settimanale, in cui i soldati duellavano tra loro, allenandosi e al contempo cercando di sconfiggere l’ancora imbattuto Capitano. 

	
	
- Vedo che continua a vincere. - parlò una voce dietro di lui. - E sembra continuare a fare progressi ogni giorno.


	
- È ancora giovane, ha molto da imparare. - commentò rigido, ma sul suo volto comparve comunque un accenno di sorriso. - Non bisogna mai smettere di migliorarsi.


	
- Non essere così severo, amico mio. È migliore di tutti i miei uomini, non c’è dubbio. E questo è perché ha avuto un ottimo maestro. - si complimentò, dandogli una pacca sulla spalla e facendolo finalmente sorridere. -  Non è un caso che sia la guardia personale del principe, né che abbia ottenuto il titolo di Capitano, dopo soli pochi anni. E a quanto vedo se l’è guadagnato meritatamente. - Si sporse leggermente dal parapetto per osservare meglio il combattimento, poi si voltò e se ne andò com’era venuto. - Ah, un’ultima cosa, Frey. Un consiglio da amico, diciamo: non fare l’errore di dimenticare che oltre a essere un soldato è prima di tutto tua figlia, non lasciare che il tuo ruolo abbia il sopravvento. Te lo dico per esperienza personale.


	
- Grazie Maestà, lo terrò a mente.


	
- Ti ho detto mille volte di non chiamarmi “maestà” - sbuffò seccato il re. - Ci conosciamo da molti anni e siamo amici, non è necessario essere così formali tra di noi, a meno che non ci siano occasioni ufficiali. Chiamami per nome, per favore. Sai che non sopporto i titoli nobiliari!


	
- D’accordo, Keran. - sospirò il Generale Frey. - Grazie del consiglio. - sorrise infine.




	Aveva ragione, come sempre. Nell’ultimo periodo si erano effettivamente un po’ allontanati. Lei era cresciuta, entrambi avevano un ruolo di grande responsabilità e purtroppo sua figlia aveva ereditato da lui il senso del dovere e la serietà nel fare qualunque cosa. «Buffo, visto che in realtà non è sangue del mio sangue.» scherzò tra sé e sé. E pensare invece che sua madre era un’anima libera e dolce, una farfalla rara trascinata dal vento, anche se con mille segreti sulle ali. 

	La fine dell’allenamento lo distolse dai suoi pensieri nostalgici. Jalin aveva finalmente congedato i soldati e si era seduta all’ombra di un albero per riposarsi e asciugarsi il sudore. Nonostante vestisse come un soldato e i capelli corvini fossero cortissimi, non più lunghi di qualche centimetro, i lineamenti del suo viso risultavano invece molto femminili. Era la copia quasi esatta di sua madre, lo stesso viso ovale e la stessa carnagione olivastra, sebbene inscurita dal sole, anche gli occhi erano gli stessi, grandi e allungati, quasi a mandorla, ma i suoi erano di un viola acceso, non neri, come quelli di Rin.

	
	
- Ottimo lavoro, Jalin. - si congratulò, sedendosi accanto a lei.


	
- È stata una vittoria facile. - commentò, alzando le spalle. - Sono diventati bravi, ma continuano a essere troppo distratti e a farsi remore a colpire. Si lamentano se li batto, ma se stessero più attenti e non mostrassero il fianco così facilmente, non avrebbero problemi ad avere la meglio. Per fortuna che siamo in periodo di pace, altrimenti…


	
- Non preoccuparti. - la interruppe lui, sorridendo. - KALIS è da moltissimo tempo una terra pacifica, l’esercito è quasi un pro forma.


	
- Ti ricordo che sei stato tu a insegnarmi a essere esigente e rigorosa, dicevi sempre “un vero soldato è quello che riesce a difendere la sua terra a costo della vita”. - rise la ragazza, imitando la sua voce e il suo tono risoluto.




	Quel che diceva suo padre però era vero: nella loro terra di quei tempi era pressoché inutile avere un esercito, ma non era un buon motivo per battere la fiacca. Kalis, che portava lo stesso nome del regno, era la capitale e vi risiedeva il re, quindi era logico avere dei soldati a palazzo, in realtà però sarebbero bastate le guardie cittadine a mantenere l’ordine, come nel resto del paese. Il sovrano poi non aveva motivo di temere nulla e nessuno, era beneamato dal suo popolo, eppure la tradizione e l’eccellenza dell’esercito perduravano da secoli in quella terra. «A maggior ragione, bisogna che gli uomini che ne fanno parte s’impegnino a dovere!» pensò tra sé e sé.

	La ragazza si alzò in piedi e si stiracchiò. Prese tra le mani il ciondolo che portava sempre al collo e se lo rigirò tra le dita.

	
	
- Devo andare da Wil. - sospirò. Si scrollò la polvere di dosso e sistemò la spada nel fodero legato alla cinta. - Mi ha chiesto di raggiungerlo nelle sue stanze. Sarà sicuramente sdraiato sui cuscini a ingurgitare chicchi d’uva, quel buono a nulla. - si lamentò.


	
- Attenta Jalin, stai pur sempre parlando del principe. - l’ammonì il Generale.


	
- Potrebbe essere anche un mubuth per quanto mi riguarda. Fatto sta che passa le giornate a rammollirsi. Se facesse davvero il principe sarebbe più attento ai problemi del suo paese e del suo popolo, si farebbe vedere un po’ di più in città e soprattutto si manterrebbe in allenamento con la spada. - sbuffò contrariata.




	Negli ultimi tempi in effetti aveva cominciato ad allontanarsi dai suoi doveri e a oziare sempre più. Wilin non lo sapeva, ma il suo popolo lo chiamava “il principe dormiente” a causa della sua pigrizia. Aveva diciassette anni e aveva già raggiunto l’età che gli permetteva di partecipare alle questioni politiche e agli eventi pubblici a fianco del padre. Invece cercava di evitare tutto questo e il re era troppo buono per costringerlo con la forza. Stranamente era sua sorella, Layla, più piccola di quattro anni a interessarsi al regno di KALIS. Conosceva molto bene la storia e la geografia del suo paese e sedeva spesso al lato del trono, mentre il sovrano dava udienza al popolo. L’etichetta le impediva di fare molto, ma si recava spesso in città, scortata da Jalin, e parlava direttamente con la gente. Aveva una gran capacità di relazionarsi con il prossimo e si prodigava per aiutare i più bisognosi. Si esercitava inoltre assieme a Jalin per imparare a usare le armi.

	
	
- Io vado. - si decise infine la ragazza.


	
- Mi raccomando, sii clemente. - si raccomandò divertito il padre.




	Lei lo guardò sorpresa: era tempo che non ridevano e scherzavano così. Evidentemente aveva un’ottima giornata.

	
	
- Io sono sempre clemente. - rispose a tono Jalin, sorridendo. - Gli conviene iniziare a darsi una mossa. Anche se sono la sua guardia personale, deve comunque imparare a difendersi da solo.




	«Dopo tutti questi anni continua a trattarlo come un fratello, anziché come un principe. - pensò il Generale. - Non è cambiata affatto!»

	 

	Jalin percorreva i lunghi corridoi e i camminamenti con vista sulla città attorniati da colonne scolpite minuziosamente. Dall’alto la capitale sembrava una macchia candida informe che si arrampicava lungo il pendio, immersa nel paesaggio brullo color ocra. Da sempre Kalis era chiamata “la perla bianca del deserto”, il colore degli edifici infatti spiccava in maniera quasi accecante se vista da lontano. Sorgeva al centro quasi esatto del regno, per riuscire a controllare e proteggere i suoi confini alle estremità. Infatti, nonostante la posizione isolata, era ben collegata alle città principali, che si riuscivano a raggiungere facilmente in qualche giorno di viaggio.

	La ragazza giunse infine nell’ala est, dove erano situati gli appartamenti privati del re e dei principi. Quando secoli prima il palazzo fu eretto, il re dell’epoca non badò a spese e lo fece costruire immenso e bellissimo, ma troppo dispersivo: ogni volta che Jalin doveva recarsi da una parte all’altra del castello ci impiegava un’infinità di tempo. Prima di accedere alle stanze di Wilin, bisognava attraversare il piccolo giardino fiorito, dove da bambini trascorrevano le giornate a giocare, dopo lo studio. Passò accanto al grande albero su cui spesso si arrampicavano e si fermò un attimo a osservare la corteccia scura e sorrise vedendo che la scritta incisa quasi dieci anni prima era ancora visibile: “Wil e Jalin amici per sempre”, diceva. Qualche anno dopo, quando fu abbastanza grande, Layla aggiunse anche il suo nome sopra quello del fratello e di Jalin.

	Si aggiustò il corpetto di cuoio, sistemò il fodero attaccato alla cinta e si diresse finalmente verso la stanza del principe. Bussò all’enorme porta di legno, finemente intagliata e attese. Dai piccoli fori di cui era ricoperta filtrava la luce della stanza, creando un gioco di ombre che l’aveva sempre affascinata.

	
	
- Avanti! - si udì una voce provenire dall’altra parte.




	Jalin entrò e si mise sull’attenti, in attesa che il principe prendesse la parola, come voleva l’etichetta. Un ragazzo dalla pelle scura e vestito in abiti sontuosi se ne stava mollemente adagiato su una trentina di cuscini di seta variopinti e con estrema pigrizia mangiava acini d’uva, attingendo da un’enorme ciotola ricolma. «Come volevasi dimostrare. - sospirò rassegnata. - È irritante all’inverosimile!» Si schiarì la voce per attirare la sua attenzione.

	
	
- Ciao Jalin! - esclamò gaio il principe, senza distogliere gli occhi dalla frutta che stava ingoiando.




	Nonostante fossero amici d’infanzia, Jalin non riusciva a sopportare quel suo atteggiamento borioso. Lo guardò in tralice e decise che era il momento di rompere le linee, visto che il ragazzo se ne infischiava dell’etichetta. Mise le mani sui fianchi e attese in silenzio che si pronunciasse.

	
	
- Che c’è? Perché mi guardi così? - chiese subito lui, mettendosi sulla difensiva, dopo aver avvertito lo sguardo gelido su di sé.


	
- Non lo so, secondo te? - il suo tono era chiaramente ironico, ma Wilin decise di ignorarlo.


	
- Lo sai che quando fai quella faccia potresti uccidere un reggimento intero senza dover neanche sfoderare la spada? - la provocò, mentre cercava di alzarsi goffamente dal mucchio di cuscini.


	
- La spada? Perché, ora sai di nuovo cosa sia? - replicò, ancora più irritata.


	
- Ancora questa storia! - si lamentò. - Te l’ho detto, non mi piace combattere.




	Jalin roteò gli occhi in segno di disapprovazione e incrociò le braccia sul petto.

	
	
- Non devi combattere, devi saperti difendere. Il fatto che tu detesti i doveri e le responsabilità che hai in quanto principe, non ti esula dal saper tenere in mano un’arma.


	
- So usarla una spada! - protestò offeso.




	
	
- Ah sì? Ricordami l’ultima volta che ti sei allenato! Io ho il dovere di proteggerti, ma tu devi essere in grado di farlo anche da solo!


	
- Parli come mio padre. - sbuffò il ragazzo, che nel frattempo si era diretto verso la finestra.


	
- Ci sarà un motivo…


	
- Voi parlate sempre di essere responsabile, cercare di non mettere completamente la mia vita nelle mani degli altri e di sapermi proteggere. Da cosa poi?! KALIS è un regno pacifico da secoli, cosa potrebbe mai minacciarlo ora?


	
- Non lo so, ma non si sa mai…


	
- Certo, certo. - tagliò corto, distraendosi con il panorama attraverso la finestra ad arco.


	
- Piuttosto, veniamo al dunque, perché mi hai convocata? - cambiò discorso Jalin. Con lui non si poteva discutere.


	
- Per un consiglio. - l’espressione sul suo viso si fece più seria. - Il Sommo Sjasik ha insistito perché io parta per un viaggio all’interno del regno. Crede che sia giunto il momento che io visiti KALIS e mi faccia vedere di più dal mio popolo. Mio padre è d’accordo con lui. Zanak dice anche che devo cominciare a cercare moglie, ma a questo mi sono rifiutato categoricamente: ho espresso più volte la mia disapprovazione in merito, non c’è nessuna legge che mi obblighi a farlo, quindi non ho intenzione di sposarmi.




	Jalin lo fissò con sguardo interrogativo, non capendo cosa dovesse chiederle.

	
	
- Quale consiglio potrei darti io? Lo sai che l’unica cosa in cui sono buona è padroneggiare una spada.


	
- Non dire idiozie, Jalin! - la rimproverò il principe, gli dava fastidio quando faceva la modesta. Era un ottimo guerriero, ma era anche molto acuta e soprattutto era sua amica. La sua unica amica. - Non sono sicuro che sia una buona idea questa cosa del viaggio.




	
	
- Perché? È giusto che tu inizi a fare il principe. Sai che il re ci tiene.


	
- Non è quello. È Zanak. Ho avuto una strana sensazione quando l’ha proposto. - Jalin lo guardò come se stesse dicendo un mucchio di frottole. - C’è qualcosa che non mi convince. Quel vecchio rimbambito non mi ha mai ispirato fiducia, non capisco perché mio padre si ostini a tenerlo come consigliere.




	La ragazza scoppiò a ridere, divertita.

	
	
- Non sarà mica per quella vecchia storia, Wil?


	
- No, non c’entra! - replicò imbarazzato.


	
- Oh sì, invece! Ce l’hai ancora con lui perché da piccolo credevi che nascondesse un segreto oscuro e hai rubato una chiave dalla sua camera, per poi farti bellamente scoprire nel cuore della notte, mentre ti aggiravi per il castello alla ricerca della serratura. Ricordo che la punizione fu esemplare!


	
- Dico sul serio! Anche Layla la pensa come me!




	Finalmente Jalin smise di ridere. «Se anche la piccola Layla nutre dei dubbi, allora forse non sta dicendo fesserie.» Zanak non piaceva nemmeno a lei. Quando erano piccoli aveva fatto loro da educatore e oltre a essere molto severo nei loro confronti, aveva anche un aspetto inquietante. Inoltre li guardava sempre con un misto di odio e interesse, che a lei personalmente infastidiva parecchio. La sorella di Wilin era molto sveglia e se lei pensava che mettersi in viaggio per il regno non fosse una buona idea, forse aveva ragione. Era anche vero, però, che era giusto e logico che il futuro re andasse a conoscere la propria terra e i propri sudditi. Non sapeva cosa pensare.

	
	
- Non capisco cosa ci sia di strano nella proposta di Zanak. - rifletté ad alta voce. - Capisco che a farla sia il vecchio gufo, ma ha senso.


	
- No, non ce l’ha un senso!


	
- Dici questo solo perché non hai nessuna voglia di cavalcare in mezzo al deserto per oltre un mese!


	
- Anche… - ammise imbronciato. - Però credimi: quel vecchio bacucco nasconde qualcosa!


	
- Chi sarebbe un vecchio bacucco? - si udì una voce dietro di loro.




	Dalla porta entrò una figura secca e ricurva, interamente vestita di nero dalla lunga veste frusciante. Un uomo dalla carnagione pallida e la pelle grinzosa, si avvicinò con le mani dietro la schiena. Aveva i capelli bianchi radi sulla testa e più folti sulla nuca, raccolti in una lunga coda che ricadeva sulle spalle. Gli occhietti piccoli e scuri scrutavano in maniera sospettosa i due ragazzi, mentre la grossa catena dorata che gli pendeva dal collo, simbolo dei Sommi Sjasik, tintinnava a ogni passo mente si avvicinava.

	Jalin si mise sull’attenti, riprendendo a essere nuovamente un soldato e a seguire l’etichetta, Wilin, al contrario, non si mosse e osservò l’uomo con indifferenza.

	
	
- Adesso ti metti pure a origliare, Zanak?


	
- Non sia mai, mio principe. - replicò viscido il consigliere, esibendo un inquietante sorriso sdentato e facendo un profondo inchino in segno di reverenza. - La vostra voce si udiva chiaramente dal corridoio. - si scusò.


	
- Dovresti portargli più rispetto, figlio mio. - intervenne il re, comparso subito dopo assieme al Generale Frey. - Dopotutto è il tuo istitutore e il nostro fidato consigliere.


	
- Perché siete venuti tutti quanti? - sbuffò il principe seccato.


	
- Volevo parlare della proposta del Sommo Zanak riguardo il tuo viaggio diplomatico attraverso il regno.


	
- Non c’è niente da discutere. - parlò il ragazzo. - Ho deciso: non ci andrò.


	
- Invece sì. - asserì il padre in tono fermo. - Ultimamente sei troppo svogliato per i miei gusti e ti dimentichi troppo spesso dei tuoi doveri in quanto erede al trono. Layla invece è molto più diligente di te. - puntualizzò.


	
- Layla… Beh può andarci lei se vuole, no?


	
- Non dire stupidaggini. - lo rimproverò. - Ha solo tredici anni è troppo piccola. Quando sarà il momento anche lei intraprenderà il viaggio. È giusto che conosciate il vostro regno e la cosa migliore è visitarlo città per città.


	
- È una cosa assurda e inutile! - si lamentò il giovane principe.


	
- Fattela piacere allora. Ho già predisposto tutto: partirai tra cinque giorni con una scorta di soldati guidati da Jalin, oltre a tre diplomatici e alcuni scudieri che ti assisteranno. Devi iniziare a farti vedere e benvolere dal tuo popolo, lo sai le voci che girano.


	
- Io non ascolto i pettegolezzi. – replicò seccato.


	
- Devi imparare ad ascoltarli invece. Quando non ci sarò più, sarai tu a governare e a fare le scelte giuste per il tuo regno, quindi devi conoscerlo a fondo e soprattutto devi essere un esempio per il tuo popolo. Loro devono potersi fidare di te, non pensare che sei solo un ragazzino viziato. Per questo motivo visiterai tutte le città e imparerai a comportarti a dovere.


	
- Ogni tanto parli come fossi un vecchio in punto di morte! - mormorò tra i denti. Perché mai suo padre se ne usciva con questi discorsi deprimenti?


	
- Principe Wilin! - lo ammonì prontamente il Generale Frey.


	
- Lascia stare amico mio. - il re, con un gesto della mano, gli fece segno di restare calmo. Poi con sguardo severo e inflessibile si rivolse nuovamente a suo figlio. - Ragazzo mio, ammetto che sono sempre stato troppo indulgente con te. È giunta l’ora che tu cresca e conosca il mondo. Credo che il Sommo Zanak abbia avuto un’ottima idea. E questo è tutto, non ne discuteremo più. Mi aspetto che tu prenda seriamente questo impegno.




	Detto questo annuì con il capo, come per confermare quanto appena stabilito e si voltò, uscendo dalla stanza assieme al Generale e al consigliere, che lo guardò un’ultima volta con quel fastidioso sorriso ambiguo sul volto.

	
	
- Credo che sia ora di cominciare a pensare seriamente al viaggio. - sospirò infine Jalin, sorridendo nel tentativo di tirar su di morale l’amico.


	
- Sarà la cosa più noiosa e scomoda che io abbia mai fatto. - brontolò Wilin.




	 


CAPITOLO II

	 

	Il mare quel giorno era piuttosto agitato e la marea molto alta. Un vento forte soffiava da ovest e faceva ondeggiare pericolosamente l’imbarcazione. Attese che la nave attraccasse al porto e che i mozzi sistemassero la passerella, poi prese la sua bisaccia e la issò sulle spalle. Era tutto quello che aveva, dopotutto per fuggire lontano non aveva bisogno di altro. Pagò il capitano del mercantile sul quale si era imbarcato con la restante somma pattuita. Non avrebbe dovuto essere lì e quell’uomo non avrebbe dovuto farlo salire a bordo, ma le monete d’oro hanno la facoltà di rendere superflui certi particolari. Si coprì la testa con una stola scura, non doveva dare nell’occhio, la sua pelle e le sue orecchie di certo non passavano inosservate.

	Scese a terra e s’incamminò a testa bassa, con i sensi però vigili. Sapeva che Dhothrak era una cittadina di semplici marinai, ma come ogni porto era il luogo ideale per i peggiori cacciatori di taglie. La sua non era molto alta in verità e al di fuori della sua terra, ZHANAS, probabilmente la notizia non era così diffusa, ma la prudenza non era mai abbastanza e non voleva guai. 

	S’incanalò in una delle strette stradine che dal molo si addentravano verso il centro. Le case, tutte intonacate di bianco, con il sole risplendevano anche negli angoli più bui. Nonostante fosse sul mare e ci fosse una bella brezza salmastra, il caldo iniziava a farsi sentire, il clima non era mite come quello da dove proveniva.

	Superò la zona centrale e si addentrò nella parte marginale del mercato. Gli occhi color perla che spuntavano dalla penombra della stola erano alla ricerca nervosa di un venditore di bestie: aveva bisogno di qualcosa per muoversi all’interno del regno. Non stava semplicemente fuggendo dai suoi inseguitori, ma era anche alla ricerca di qualcosa e di qualcuno. Sebbene quel vecchio pazzo di ZHANAS sembrasse delirare, le sue parole l’avevano spinto a intraprendere quel viaggio assurdo. «È una cosa assurda, ma dopotutto non avevo niente da perdere.» si disse. In realtà non aveva mai dato retta a nessuno che non fosse se stesso e, infatti la prima volta che lo udì blaterare, lo ignorò senza alcun riguardo. Poi, vista l’insistenza aveva deciso di ascoltarlo e poco dopo si era ritrovato al porto alla ricerca di una qualsiasi nave che lo portasse a KALIS. Non sapeva neanche lui cosa gli fosse preso, forse era stata la disperazione del momento. Tant’è che aveva attraversato il Mare Stretto e ora si trovava in quella terra desertica.

	Individuò, seduto in un angolo buio, un uomo molto anziano che si riparava dal sole cocente. Sembrava cieco e i suoi occhi fissavano il vuoto, anche quando lui gli si parò davanti.

	
	
- Come posso aiutarti, straniero? - gli chiese l’uomo senza alzare lo sguardo.


	
- Come fai a sapere che sono straniero? - replicò, subito irrigidito.


	
- Dopo così tanti anni riesco ormai a riconoscere chi viene da lontano. Non mi servono occhi per vedere… - rispose sorridendo. Il ragazzo sussultò e la pelle si accapponò dallo stupore. - Non ti consiglio i cavalli, ragazzo, sono veloci, ma in queste terre vanno bene solo per le pianure, le montagne non sono adatte a questi animali.




	Rimase in silenzio chiedendosi come facesse a conoscere anche la sua destinazione. Forse non era stata una grande idea rivolgersi a quel tizio.

	
	
- In più non te ne puoi permettere uno. - ridacchiò, indicando con un gesto della testa il sacchetto che portava alla cinta, quasi vuoto oramai. Le sue riserve economiche erano in effetti abbastanza scarne. Aveva usato quasi tutto ciò che aveva per scappare da ZAHNAS e salpare verso KALIS.


	
- Cosa mi consigli allora, vecchio? - domandò seccato.


	
- Prendi un mubuth. Non è aggraziato come un cavallo, ma è resistente e veloce, molto veloce. Può arrivare ovunque e si muove silenzioso. È quello che ti serve, mi par di capire. Tredici monete di rame ed è tuo.




	Il ragazzo osservò incerto l’animale, poi, convintosi, gli porse il denaro e si avvicinò al mubuth: un grosso felino dal manto lucido e scuro con una muscolatura impressionante e lungo più o meno due metri. In effetti il vecchio cieco aveva ragione, con quello avrebbe potuto affrontare meglio il viaggio e scalare facilmente le montagne a sud est. Montò in groppa all’animale su una rudimentale sella, si piegò in avanti e lo spronò a partire, scomparendo poco dopo verso sud est.

	 

	
	
- Cosa te ne fai di queste stole di seta? - gli chiese stupita Jalin, prendendo tra le mani uno dei tessuti coloratissimi.


	
- Il viaggio sarà lungo, non si sa mai. - rispose indifferente Wilin.


	
- Chissà cosa ci aspetta nel deserto, forse un tempio d’oro dove verrai accolto e dove potrai fare il bagno nelle sorgenti servito e riverito. - ironizzò lei.


	
- Spiritosa…


	
- A parte il fatto che ostentare così la tua posizione non è propriamente quello che ci si dovrebbe aspettare dal principe erede al trono… Ma ti rendi conto che attraverseremo l’intero regno? KALIS non è nota per essere una terra fresca e rigogliosa. Ti servono vestiti morbidi, adatti alla sabbia e al caldo, non tessuti raffinati, abiti eleganti e altre di quelle cose altamente scomode che ti piacciono tanto.




	Wilin alzò le spalle con indifferenza e assunse un’aria altezzosa, ma rimase in silenzio. Jalin aveva ragione, come sempre, ma non voleva darle la soddisfazione di ammetterlo. Lui non aveva mai amato le scomodità, gli piaceva vestire bene ed essere sempre in ordine, mentre lei era sempre stata molto più concreta e razionale, sin da piccola, non facendo caso all’apparenza, ma preoccupandosi più dell’aspetto pratico, in tutte le cose. In quel momento però lo stava trattando come fosse un bambino da bacchettare e la cosa lo infastidiva parecchio. Non le avrebbe dato la soddisfazione di 

	
	
- Non mi sembra che dare consigli estetici rientri nelle tue mansioni primarie. Tu occupati dei nostri soldati e io mi occuperò di me stesso. - decise.




	La ragazza non disse nulla, si limitò a guardarlo con disapprovazione. Avrebbe tanto voluto assestargli un bel calcio sugli stinchi, ma dopo avrebbe dovuto occuparsi delle sue ferite, il che voleva dire doverlo sopportare più duramente. «Speriamo che questo viaggio serva a qualcosa.» sospirò.

	
	
- Verrà anche Phen. - affermò il principe.


	
- Perché?! È altamente irritante quell'essere, lo sai! E non credo comunque che sia essenziale al viaggio.


	
- Non mi muovo se non c'è anche lui.




	Phen era un uccello, un antipatico e gracchiante uccello. In realtà era un bell'esemplare, molto raro, dal piumaggio lungo e morbido, dal colore rosso cangiante e dal canto melodioso, ma Jalin odiava quegli animali e Phen non faceva differenza.

	
	
- Non voglio viaggiare assieme a quell'inutile pennuto. - si lamentò.




	L'inutile pennuto, come lo chiamava lei, era un regalo di una mendicante. Qualche anno prima, durante una visita in città del re e dei figli, una donna molto anziana, al passaggio di Wilin aveva iniziato a delirare, dicendogli che la luce l'aveva illuminato e che KALIS avrebbe visto l'oscurità per poi risorgere. Nonostante lui cercasse di evitarla, lei gli donò ugualmente il maestoso uccello. «Cavalcherai le sue ali! Cavalcherai le sue ali!» continuava a ripetere. Lo chiamò Phen e da quel momento divenne il suo animale di compagnia, benché lo lasciasse spesso scorrazzare nei giardini coperti del palazzo, senza occuparsene direttamente. «Portarcelo in viaggio è fuori questione.» pensò Jalin, ma sapeva che, cocciuto com'era Wilin, le sue proteste non sarebbero servite a nulla.

	 

	Per la loro partenza era stata organizzata una grande festa a palazzo su insistenza del re. Tutta la città di Kalis era la benvenuta. Le poche feste che si davano a palazzo erano un evento che coinvolgeva tutti i cittadini che vivevano ai piedi della collina c’erano danze, giochi di fuochi di saltimbanchi, balli e musiche di menestrelli. Inoltre il re offriva a tutti un ricco pasto e per i più poveri era anche una buona occasione per riempirsi la pancia.

	Wilin passò la serata stravaccato su uno scranno con l'aria annoiata a sorseggiare dell'idromele abbondantemente diluito: suo padre non voleva che desse spettacolo, ubriacandosi pubblicamente. Accanto a lui era seduta Layla, splendida e delicata come sempre, che conversava con i presenti, come si confaceva all'etichetta. Il fratello non provava invidia nei suoi confronti, anzi, le voleva molto bene e desiderava che fosse lei a succedere al trono. Purtroppo le leggi secolari della loro terra impedivano alle donne di governare sul regno. «Se mai diventerò re sarà la prima cosa che farò, cambiare questa stupida legge.» Lui voleva solo vivere la propria vita in maniera tranquilla, quindi l'idea d'intraprendere quel viaggio lo infastidiva parecchio. Inoltre persisteva quella brutta sensazione che lo accompagnava oramai da giorni. Anche Layla non era del tutto convinta, ma non c'era stato verso di convincere suo padre ad annullare il tutto.

	
	
- Cerca di sembrare un po' entusiasta. - gli mormorò Jalin, in piedi dietro di lui. - Fai finta, almeno.




	Ecco la voce della coscienza. Ogni tanto si chiedeva che cosa l'avesse fatta diventare così, da piccola era molto meno rigida e più spontanea. Però bisognava darle atto che, nonostante questo, era sempre al suo fianco, volente o nolente e gli diceva sempre quello che pensava in maniera sincera.

	Il re fece un breve discorso a cui seguì un brindisi; ci fu un’acclamazione generale e i calici vennero alzati al cielo, poi le danze e la musica proseguirono.

	
	
- Venite con me. - subito dopo il sovrano chiamò i propri figli.




	Wilin e Layla seguirono il padre attraverso il giardino degli aranci, il preferito di loro madre. Con il fresco della sera l’aroma dei frutti era particolarmente intenso.

	
	
- Ricordate? - esordì il re, prendendo un frutto da un albero. Chiuse gli occhi e s’inebriò del suo profumo. - Quand'eravate piccoli vostra madre vi portava sempre qui, sedevate all'ombra di un albero e vi raccontava le favole.




	Wilin assentì con il capo, aveva ancora impresso in mente il suo viso, nonostante fossero passati molti anni da quando era morta e ricordava molte cose di lei. Layla invece aveva vaghe immagini in testa e non ne aveva molta memoria. Suo padre però non notò la loro espressione malinconica, era assorto nei suoi pensieri e contemplava i frutti arancioni che si stagliavano contro il blu quasi nero del cielo puntinato di stelle.

	L'uomo sospirò nostalgico, poi si schiarì la voce, ritornando al presente.

	
	
- Avrebbe voluto per voi un futuro sereno e felice ed è ciò che mi auguro anche io. Vi ho fatti venire qui perché, nonostante KALIS sia da secoli ormai una terra pacifica, c'è sempre il rischio che da un momento all'altro le cose possano cambiare e che sopraggiungano momenti difficili. Voglio che sappiate che qualunque cosa accada, siate pronti. Vostra madre anni fa aveva tanto insistito per istruirvi entrambi nel combattimento proprio per questo motivo, nonostante non sia usuale addestrare i principi nell'uso delle armi. Negli ultimi tempi era infatti molto ansiosa, come se ci fosse qualcosa che temeva, un presentimento, una sensazione. Non ho mai dato peso a questi suoi pensieri finché era in vita. Ora siete cresciuti e sono contento di aver appoggiato la sua scelta, è sempre meglio farsi trovare pronti davanti a qualunque evenienza.


	
- Perché ci stai dicendo questo? E perché ora?  - lo interruppe Layla.


	
- Perché sebbene siamo in tempo di pace, in futuro non si può mai sapere. Dopo gli ultimi avvenimenti a XAMYNIA ho iniziato a preoccuparmi. Non so se riuscirò a proteggervi, ma se e quando dovesse succedere qualcosa potete cercare aiuto da un vecchio amico, Yaren, sul Monte Ot.


	
- Cosa mai potrebbe succedere? - chiese Wilin. - A KALIS abbiamo un esercito per il semplice fatto che è sempre esistito e continua a esistere.


	
- I tempi stanno cambiando e non sappiamo se in meglio o in peggio. In occasione della tua partenza ho avuto modo di ripensare a ciò che preoccupava vostra madre. Voglio solo che ricordiate che qualunque cosa accada, se non potrò aiutarvi io può farlo Yaren.




	«Si sta rimbambendo e sta diventando paranoico.» pensò il figlio maggiore. Quel discorso era assolutamente fuori luogo, si sentiva perfettamente al sicuro, lui. Da secoli oramai le terre di ARTHA si erano isolate e non avevano nient’altro che rapporti commerciali con le altre. Gli eventi di XAMYNIA dell’anno prima non avevano nulla a che fare con KALIS. Non capiva quindi di cosa si preoccupasse. Sua sorella però, che aveva intuito i suoi pensieri, gli tirò una gomitata. Non era il caso di discutere in effetti.

	Il padre, colto da uno slancio improvviso d'affetto, li abbracciò forte, prendendoli alla sprovvista: non erano abituati a questo tipo di effusioni.

	
	
- Bene, torniamo alla festa. - concluse sorridendo e insieme ai ragazzi s'incamminò attraverso il giardino.




	 


CAPITOLO III

	 

	Partirono prima dell'alba. Il sole non era ancora sorto e la distesa di terra rossa che si allargava verso l'orizzonte era ancora immersa nella penombra. Jalin per il viaggio indossava il mantello carminio, il colore di KALIS e appuntato sul petto il blasone reale. Per il resto aveva preferito all'armatura da cerimonia gli abiti semplici di tutti i giorni, visto il viaggio che avrebbero dovuto affrontare. Suo padre, il Capitano Frey la guardava orgoglioso da lontano. L'aveva salutata in privato quando ancora era nelle stalle a sellare il cavallo.

	
	
- Fai attenzione. - si era raccomandato.


	
- Come sempre. - scherzò lei. - Dovrò stare più attenta a Wilin che a me stessa.




	E non appena l'amico fece la sua comparsa pensò che sarebbe andata proprio così: il principe era vestito di tutto punto, come se invece che percorrere miglia e miglia a cavallo in mezzo alla polvere, dovesse andare a un ricevimento. Sospirò rassegnata. «È mai possibile che sia sempre così cocciuto?»    

	Al suo segnale il corteo iniziò a muoversi, i cavalli partirono al passo verso le porte della città: erano diretti a est. Essendo l'intero regno una zona piuttosto arida e poco ombreggiata, dovevano cercare di muoversi evitando le ore più calde e a Wilin la cosa non andava molto a genio, dovendosi così svegliare presto ogni mattina.

	
	
- Sarà tutti i giorni così? - chiese sbadigliando il ragazzo.


	
- È meglio se inizi ad abituarti. - rispose secca Jalin. - E ti consiglio di cambiarti quei vestiti.


	
- Non se ne parla! - replicò. L'orgoglio gli impediva di ammettere che, come aveva detto lei, erano veramente scomodi per viaggiare a cavallo.




	Quando il caldo iniziò a farsi soffocante, per abbeverare i cavalli, riposarsi e avere un riparo, si accamparono. Jalin non aveva avuto occasione di viaggiare molto, ma da piccola spesso era andata nelle città vicine assieme al padre per i suoi affari, quindi sapeva come il clima desertico fosse pesante da sostenere. Wilin era seduto da solo su un masso all'ombra, boccheggiante e completamente sudato.

	
	
- Tieni, bevi un po', devi reidratarti.




	La ragazza gli porse un otre e lui lo prese tra le mani, trangugiando avidamente l'acqua fresca al suo interno.

	
	
- Quanto manca alla prima città? - domandò con affanno.




	Jalin scoppiò a ridere.

	
	
- Siamo solo al primo giorno e già sei ridotto in questo stato! - commentò divertita. - Arriveremo ad Ates tra una un paio di settimane circa. Però tra pochi giorni dovremmo raggiungere i Fuochi di Pietra, - lo informò, - là il clima sarà meno torrido. 


	
- Una gran consolazione… Dovremmo fare più soste. - suggerì il ragazzo.


	
- Sai che non è possibile. - controbatté rigida lei. - Dobbiamo razionare il più possibile l’acqua e il cibo. Ci possiamo fermare solo quando è necessario, quindi non più di una volta al giorno, escludendo la notte. Adesso ci rimettiamo in cammino e ci fermeremo al tramonto. Domattina la partenza è prevista prima dell’alba.




	Il principe sbuffò contrariato. Perché doveva decidere tutto lei? In quel momento arrivò un soldato che porse a entrambi la loro razione per il pranzo: una ciotola di ceci cotti con del pane raffermo. Wilin alzò il sopracciglio in segno di disapprovazione, non era abituato a quelle misere porzioni.

	
	
- Ti riempirà lo stomaco. - sospirò Jalin, cogliendo lo sguardo dell’amico. - Avanti, mangia.




	Alzò le spalle, seccato. Dopotutto aveva fame. Non poteva ribattere in alcun modo, sebbene fosse abituato a lauti pasti e alle comodità, la situazione sarebbe rimasta la stessa e continuare a lamentarsi era inutile. Inoltre voleva evitare di infastidire ulteriormente Jalin: quando si arrabbiava diventava piuttosto aggressiva!

	Il viaggio proseguì senza intoppi. In lontananza s'iniziavano a scorgere i profili dei Fuochi di Pietra, dietro i quali si stagliavano le alte montagne che ricoprivano quasi tutta la parte sud est di KALIS. Era un luogo tanto magnifico quanto desolato: una distesa di miglia e miglia di rocce alte come colline scavate dal vento; la loro forma irregolare, che si restringeva verso l'alto, le faceva apparire da lontano, soprattutto durante l'aurora, come delle fiamme. Era facile perdersi tra i loro canali rocciosi se non si conosceva bene il territorio o non si disponeva di una buona mappa, era una zona disabitata e non adatta agli insediamenti umani. Si era deciso di deviare per i Fuochi di Pietra, nonostante il tragitto fosse più lungo, per non essere costretti ad attraversare il vero deserto. In questo modo ci avrebbero impiegato più tempo, ma il clima e la conformazione del terreno erano più favorevoli rispetto alle dune di sabbia.

	Nei giorni successivi Wilin continuò a comportarsi come un bambino viziato e Jalin si accorse che i suoi soldati lo deridevano alle sue spalle, senza che se ne rendesse conto. «Prima o poi lo scoprirà.» sospirò. Non poteva però nemmeno far loro una ramanzina per difenderlo, dopotutto avevano il buonsenso di non far nulla di così palese, ma lei non era così ingenua. «Per quanto siano affidabili e ben addestrati rimangono di base degli idioti.» Avevano tutti più o meno la loro stessa età, qualche anno in più forse, quindi non si poteva pretendere che un branco di uomini poco più che ventenni acquisisse il buonsenso in pochi giorni. Jalin inoltre era l'unica donna ed era costretta a mostrarsi più dura di quanto volesse.

	
	
- Non ne posso più! - sbuffò la terza sera il principe, raggiungendola poco lontano dall'accampamento.




	Lei lo guardò con aria seccata, alzando lentamente gli occhi dalla mappa che stava consultando. Si era isolata dal resto del gruppo appositamente per starsene tranquilla, ma dimenticava che con Wilin tra i piedi era impossibile.

	
	
- Cosa c'è adesso? - sospirò rassegnata.


	
- Non posso lavarmi come voglio, ho i vestiti ricoperti di sabbia, ho fame e ho sonno! Voglio tornare indietro.


	
- Falla finita. - taglio corto la ragazza. - Non sei un bambino.


	
- No ma sono il principe, ho anch'io voce in capitolo!


	
- Non m’interessa. - replicò con voce ferma. - Il viaggio sarà lungo e tu devi cominciare ad adattarti, altrimenti passeremo tutto il tempo a discutere. Tuo padre mi ha dato il comando, quindi, finché non torniamo a casa, sarò solo io ad avere voce in capitolo.


	
- Allora non fai più parte della mia guardia! - decise il ragazzo, colmo di rabbia infantile.




	Jalin aveva raggiunto il limite di sopportazione. Si alzò in piedi e gli diede un sonoro schiaffo in pieno viso. Wilin la guardò stupito, non si aspettava una reazione del genere. Solo dopo arrivò il bruciore.

	
	
- Ma dico, sei impazzita?! - mormorò con voce strozzata, massaggiandosi la guancia arrossata.


	
- Se è questo che vuoi, non appena ti avrò portato ad Ates lascerò la Guardia! Ma fino a quel momento farai quello che dico io! - sbottò. - Che tu sia il principe o un asino da soma non fa differenza! Dannazione, Wil, cresci! Sei lo zimbello di tutti e nonostante questo continui a comportarti come un moccioso! Se veramente vuoi avere voce in capitolo, comportati come si deve! Mi sono stufata! Mangerai e dormirai come noi, cavalcherai finché lo decido io e soprattutto cambiati quei dannati vestiti!




	Il ragazzo rimase interdetto, non credeva di averla fatta arrabbiare a tal punto. Non disse niente, un po' perché non sapeva cosa dire e un po' perché sapeva che aveva ragione. 

	Jalin si allontanò a passo spedito verso la sua tenda, scura in volto. 

	
	
- La mogliettina l'ha strigliato per bene. - sentì ridacchiare divertito uno dei suoi uomini.




	Si voltò nella sua direzione e lo fissò in maniera glaciale, facendolo immediatamente pentire delle sue parole.

	
	
- Tu! - sibilò, puntandogli il dito contro. - Da domani il tuo cavallo viaggerà più leggero: starai in fondo alla fila e andrai a piedi fino a nuovo ordine.


	
- Ma Capitano... - protestò.




	Lo sguardo che ricevette bastò a farlo tacere. «Sono circondata da imbecilli.» brontolò la ragazza tra sé e sé, richiudendosi la tenda alle spalle.

	 

	Quella mattina, alla partenza, Jalin aveva constatato con soddisfazione che finalmente Wilin si era degnato di darle ascolto, indossando abiti più adatti. E il fatto che non avesse ancora proferito parola, era un chiaro segno che la sfuriata della sera prima era servita a qualcosa. Anche la punizione inflitta al soldato aveva sortito l’effetto desiderato: non si udiva più sghignazzare nelle retrovie. «Ogni tanto le minacce fanno bene.» constatò. Non che amasse mostrarsi autoritaria, ma suo padre le aveva insegnato che ogni tanto, soprattutto nell’esercito, un po’ di despotismo non guastava. Avrebbe poi tenuto fede alla sua promessa: se il principe voleva veramente cacciarla, così sarebbe stato, non senza però prima raggiungere Ates. Nessuno dei suoi uomini era ancora in grado di tenere a bada un intero gruppo e dopotutto lei aveva delle responsabilità e degli ordini da eseguire. 

	Giunsero ai piedi dei Fuochi di Pietra. S’inerpicarono attraverso gli impervi sentieri naturali, creati da terra e rocce. Sebbene il panorama fosse suggestivo e ci fossero buone probabilità di trovare un po’ più d’ombra, il cammino iniziò a farsi più difficoltoso per i cavalli, abituati al suolo delle pianure fatto di sabbia e terra. Viaggiando attraverso gli intersecati canali avrebbero aggirato il Deserto D’Oro e poi, una volta giunti al fiume Ag, seguendo il suo corso verso ovest sarebbero arrivati ad Ates senza problemi. 

	Nonostante le difficoltà, verso sera riuscirono a superare il muro di roccia, attraverso un cunicolo che li introdusse direttamente nel bel mezzo dei Fuochi di Pietra. Dopo giorni di cammino, faceva un certo effetto non vedere più da ogni lato nient’altro che lande desertiche e trovarsi invece in una galleria di guglie di pietra altissime. Per un po’ avrebbero trovato riparo dal sole cocente per buona parte del giorno.

	
	
- C’era una leggenda su questo posto… - mormorò a un tratto Wilin, assorto nei suoi pensieri. Era in pratica la prima cosa di senso compiuto che diceva dalla mattina, pensò Jalin.




	Balil, il paggio che lo seguiva era poco più di un bambino, doveva avere all’incirca l’età di Layla ed era uno dei pochi fra i presenti a godere della fiducia e del rispetto del principe. Da piccolo, quando vicino alle stalle un cavallo si era liberato e aveva iniziato a correre furiosamente nella sua direzione, Wilin l’aveva tratto in salvo giusto in tempo. Da quel momento aveva deciso di servirlo fedelmente. Guardava a lui sempre con ammirazione e si poneva nei suoi confronti in maniera diretta senza preoccuparsi molto dell’etichetta. Per questo il ragazzo l’aveva preso in simpatia.

	
	
- Principe Wilin, - esordì Balil, un po’ impacciato, - se posso chiedere, qual è la leggenda di cui parli? Sono cresciuto da solo e non conosco molte storie.


	
- Mia madre amava raccontare le fiabe e le leggende di KALIS e delle altre terre. - gli sorrise. - Si narra che questo luogo nei tempi antichi fosse una barriera insormontabile che divideva il mondo degli uomini dal regno dei demoni. Oltre queste rocce, infatti, bruciavano incessantemente alte fiamme, visibili fino ai confini più estremi. I demoni una volta l’anno uscivano dal loro regno per catturare le anime degli uomini, tramutandoli a loro volta in spiriti malvagi. Il terrore regnava a KALIS e i villaggi non potevano far altro che pregare per la propria salvezza. Un giorno però arrivò un mago che chiese udienza al re dei demoni per far tornare la pace in quelle terre. In tutta risposta il re minacciò di farlo prigioniero se solo avesse osato varcare quel confine e di farlo soffrire in eterno. Il mago allora, incurante dell’avvertimento, con il suo potere assorbì tutto il fuoco, racchiudendolo in un amuleto magico, distruggendo così i demoni per sempre e liberando KALIS dal male. La barriera che divideva i popoli crollò in parte, dandole l’aspetto attuale, ma nessuno comunque osò avvicinarvisi per secoli, temendo che i demoni riemergessero dalle profondità della terra.




	«È bravo a raccontare le storie. - pensò tra sé e sé Jalin. - Ha preso indubbiamente da sua madre.» Non l’aveva mai conosciuta, ma Wilin gliene parlava spesso. Diceva che aveva una voce calda e dolce come il miele e dei lunghissimi capelli corvini. Guardando i ritratti appesi a palazzo, esteticamente Layla le assomigliava, sebbene avesse ereditato il carattere dal padre. Ogni anno il re andava con i figli a visitare la sua tomba, fatta costruire in un piccolo giardino che si affacciava a ovest sulla landa circostante. «Perché ogni giorno riesca a vedere il crepuscolo.» diceva.

	
	
- È una bella storia. - si complimentò il giovane paggio.




	Wilin rimase in silenzio, improvvisamente nostalgico. Naturalmente non credeva a nessuna delle leggende della propria terra, ma rievocarle gli faceva tornare in mente le sensazioni che provava da piccolo nell’ascoltarle.

	
	
- I demoni sono mai tornati? - chiedeva a sua madre ogni volta.


	
- No. - rispondeva la regina. - KALIS vive in pace da secoli, ma un giorno il male riapparirà e quell’amuleto sarà l’unica cosa che riuscirà a fermarlo.




	Fino a quel momento aveva dimenticato quelle parole. E improvvisamente gli venne in mente quello che suo padre gli disse pochi giorni prima, nel giardino degli aranci. Si chiese se tutte quelle leggende nascondessero dopotutto un fondo di verità. 

	
	
- Forza! Rimettiamoci in marcia! - ordinò infine Jalin. - La strada è ancora lunga. Al tramonto ci accamperemo. Mancano ancora un paio d’ore, quindi muoviamoci.




	 


CAPITOLO IV

	 

	Jalin, nonostante la stanchezza, non riusciva a dormire e così uscì dalla sua tenda. La ragazza si sedette su un grosso sasso poco lontano e appoggiò la schiena contro l’albero brullo dietro di lei. I rumori della notte cullavano gli uomini, profondamente addormentati all’aperto, sotto l’immensa volta celeste, illuminata solo da una mezza luna. Il cielo era striato da nubi scure, creando un alone opaco facendo comunque luce sulla terra sottostante. Il freddo le pungeva la pelle, ma non le dava granché fastidio. C’era qualcosa che la turbava e non riusciva a capire cosa fosse. Tutto era tranquillo, come le altre sere, ma sentiva che quella sarebbe stata diversa. Si guardò intorno e razionalmente non c’era nulla di cui preoccuparsi, eppure quella sensazione che l’aveva tenuta sveglia continuava a turbarla. «Sarà la mia immaginazione.» sospirò infine.

	Fece per alzarsi e tornare alla sua tenda, quando una leggera folata di vento si alzò e udì uno scricchiolio in lontananza. Alzò istintivamente gli occhi verso la cima di una delle rocce e scorse una figura scomparire velocemente nell’ombra. Era apparsa per una frazione di secondo, ma era sicura di ciò che aveva visto. Il sangue le si raggelò nelle vene, impugnò la spada e la estrasse dal fodero. Forse non era stata vista a sua volta, quindi pensò di svegliare i suoi uomini in silenzio, cercando di utilizzare quel vantaggio a suo favore. Mentre però stava raggiungendo il centro dell’accampamento, si sentirono distintamente i rumori di archi che venivano caricati.

	
	
- Ci attaccano! - riuscì a gridare, appena un attimo prima che le frecce scoccassero. - Al riparo!




	Gli uomini scattarono in piedi, ancora intontiti dal sonno e istintivamente cercarono rifugio dietro a tronchi e rocce nei dintorni, chi non riuscì trarsi in salvo alzò lo scudo sopra di sé. Il cielo della notte fu squarciato da un dipanarsi di frecce. Una colpì la gamba di un soldato, il cui grido di dolore sovrastò le urla di panico e altre lacerarono le tende dove dormivano i diplomatici e il principe.

	Subito dopo, da dietro le alte rocce, comparirono una ventina di uomini, coperti da capo a piedi, vestiti di nero e armati fino i denti, che si diressero verso l’accampamento, brandendo le proprie armi e urlando ferocemente. I soldati impugnarono spade e imbracciarono gli archi, su ordine del Capitano, si misero in formazione, pronti a difendersi e a difendere gli uomini dietro di loro.

	Nel frattempo i diplomatici e gli altri membri della compagnia erano usciti dalle loro tende e stavano cercando riparo poco lontano. Wilin però era ancora dentro. «Quei maledetti imbecilli!» sbraitò Jalin contro quei codardi che pensavano prima alla loro salvezza anziché a quella del principe.

	
	
- Wil!! - gridò Jalin. - Wil! Esci dannazione, Wil! Mettiti al sicuro!




	Dovevano muoversi: i nemici, visibilmente in vantaggio numerico, stavano arrivando numerosi e sarebbero stati presto bloccati. Non dovevano in alcun modo lasciare che li accerchiassero, altrimenti non avrebbero avuto nemmeno la possibilità di combattere e sarebbe stato un suicidio.

	La testa del ragazzo sbucò dalla tenda: aveva l’aria terrorizzata ed era bianco come un cencio.

	
	
- Jalin… - mormorò tremante. - Cosa sta succedendo?


	
- Ce ne hai messo di tempo, signorinella! Prendi quella tua maledetta spada e nasconditi da qualche parte! Presto! Non c’è tempo! - gli gridò.


	
- Ma… io…


	
- Taci dannazione e fa’ come ti dico se non vuoi venire infilzato come uno spiedo!




	Fortunatamente l’istinto di sopravvivenza e l’adrenalina (come anche le minacce poco velate di Jalin) lo risvegliarono, impedendogli di rimanere paralizzato, prese l’arma e uscì, correndo verso i diplomatici, già momentaneamente al sicuro. I soldati si divisero in tre gruppi, ricordando con lucidità gli addestramenti. Rinunciarono a prendere i cavalli, che agitati scalpitavano, legati dalla parte opposta all’accampamento: non avrebbero fatto in tempo a raggiungerli.

	
	
- Non fatevi prendere dal panico! Ricordate l’addestramento! - ordinò Jalin ai suoi uomini. – Usate la testa, il vostro corpo agirà di conseguenza! La paura è la vostra peggior nemica! Dimostratemi che siete dei veri guerrieri, non delle mammolette!




	I soldati, incoraggiati da quelle parole, si gettarono nella mischia con le spade alzate, gridando per scongiurare la paura. La verità era che non ci credeva molto neanche lei ed era consapevole che non erano assolutamente pronti per una battaglia, in quei tempi di pace avevano fatto solo molta pratica, ma allenarsi con il proprio commilitone non era neanche lontanamente paragonabile a un vero duello. Non potevano però permettersi di lasciare spazio al panico, in quel momento, l’unica cosa che contava era sopravvivere e per farlo dovevano combattere, in qualche modo. 

	Il primo nemico che raggiunse Jalin era un uomo piuttosto grosso e muscoloso, che l’attaccò subito con ferocia e sembrava non essere minimamente stupito che fosse una donna. Si avventò con violenza su di lei, ma senza perdere la concentrazione, la ragazza parò l’affondo con la sua Keer, la spada regalatale da suo padre al suo dodicesimo compleanno: di acciaio tipico di KALIS e dai riflessi violacei, che assomigliavano a quelli dei suoi occhi, tanto che tutti dicevano che fosse fatta apposta per lei. Le lame s’incrociarono, provocando un sonoro clangore. «Ci stavano aspettando, non c’è dubbio. - si trovò a pensare tra un colpo e l’altro. - Chi sono questi tizi? Cosa vogliono da noi? Non sembrano semplici banditi. Degli stranieri, forse?» 

	Lo scontro si protrasse a lungo, poi improvvisamente intravide uno spiraglio: con una finta, Jalin approfittò dell’attimo di distrazione del suo avversario e gli affondò la lama nel ventre. Una smorfia di dolore deformò il volto dell’uomo, accompagnata da un gemito strozzato, mentre si accasciava a terra in fin di vita. Prima di esalare l’ultimo respiro incrociò lo sguardo di Jalin e le sputò sangue sugli stivali.

	
	
- L’Ombra inghiottirà la Luce… e tornerà a risplendere come un tempo… - mormorò agonizzante prima che il suo cuore smettesse di battere per sempre.




	Jalin non capì cosa intendesse dire, ma poco importava. «Uno in meno.» pensò solamente, con freddezza. S’inginocchiò accanto al corpo e gli scoprì il volto: un uomo anonimo, dai tipici tratti di KALIS, pelle scura e orecchie tonde attaccate alla testa. «All’interno del regno, quindi…» rifletté preoccupata. I loro aggressori non venivano da lontano, ma dalla loro stessa terra. Non c’era tempo però per ragionare su chi fossero i nemici, ce n’erano ancora moltissimi, intenti a combattere ferocemente contro i suoi uomini. Prima di allontanarsi guardò ancora una volta l’uomo disteso a terra e notò che sul collo sotto l’orecchio sinistro aveva un tatuaggio: una specie di sole nero da cui si diramavano sette raggi ricurvi. 

	Un grido la distrasse e accorse immediatamente in quella direzione: proveniva dal luogo dove si erano nascosti i diplomatici e Wilin. L’accampamento era diventato un inferno in terra, con uomini che combattevano in maniera quasi inumana da entrambe le parti, senza esclusione di colpi. Non c’era più ordine nella battaglia, tutto era caotico, ognuno pensava solamente a uccidere per non essere ucciso a sua volta. La notte era squarciata da una moltitudine di urla che sovrastavano i rumori delle spade. Un incendio era divampato nei pressi delle tende e si stava propagando sugli alberi e i cadaveri intorno. L’odore di morte si mescolava a quello del fumo. Corpi senza vita sia da una parte che dall’altra, molti dei suoi uomini erano distesi a terra, brutalmente trafitti, immersi in pozze di sangue o addirittura decapitati. Jalin fu colta da un forte e improvviso senso di nausea, accentuato anche dall’odore acre che le riempiva le narici. Stava accadendo tutto talmente in fretta da non rendersi conto a pieno della situazione. L’esito era purtroppo scontato, ma intorno a sé vedeva solo spade e sangue, le ronzavano le orecchie e tutti i suoni erano ovattati. Aveva la pelle freddissima e sudata, eppure provava solo caldo, molto caldo. Non riusciva più a pensare lucidamente, l’unica cosa che sapeva di dover fare era proteggere il principe, a ogni costo.

	
	
- Wil! - gridò disperata, scorgendolo a terra contro una roccia, in lontananza.




	Un uomo si stava avventando su di lui. Quando Jalin lo raggiunse, questi alzò sopra la testa la spada insanguinata e colante, pronto a calarla sul ragazzo. Giusto in tempo gli arrivò alle spalle e lo trafisse da parte a parte con tutta la forza che aveva in corpo. Questo ricadde in avanti, lasciando la presa; la spada scivolò a terra, tintinnando contro la roccia. Purtroppo era riuscita a salvare solo Wilin: i tre diplomatici erano stati già colpiti a morte. Fortunatamente, il paggio era ancora vivo, nascosto dietro a un masso, rannicchiato in un angolo e tremante. Jalin lo aiutò a uscire e gli porse la mano, provando a rassicurarlo. Poi prese per un braccio Wilin e lo trascinò via.

	
	
- Sbrigati, presto! - cercò di smuoverlo: era paralizzato dal terrore.




	Jalin diede un rapido sguardo alle sue spalle e impallidì nuovamente nel vedere la strage che si stava consumando. I suoi compagni erano in numero nettamente inferiore e l’esser stati colti di sorpresa durante il sonno non aveva dato loro il tempo di organizzarsi per combattere al meglio. Ebbe un groppo al cuore, ma per il momento non poteva aiutarli, doveva pensare a mettere in salvo Wilin. In quel momento non avrebbe potuto fare molto, da sola contro tutti quegli uomini avrebbe avuto in ogni caso poche possibilità, ma si ripromise comunque di tornare da loro.

	Wilin teneva goffamente la spada in mano. Era sporco di terra e aveva delle macchie di sangue sul collo e sulle tempie, ma sembrava non farci caso. Seguiva l’amica quasi per inerzia, guardandosi attorno, sotto shock.

	
	
- Jalin? - mormorò.


	
- Muoviti, dobbiamo nasconderci! Qui non va bene, ti troverebbero subito. E tieni stretta quella spada. - aggiunse secca.




	Jalin, Wilin e il ragazzino correvano alla cieca, senza sapere dove andare. Bisognava passare per forza dietro ad alberi e rocce per raggiungere un posto più sicuro senza essere notati. Dovevano riuscire a mettersi in salvo almeno loro. Quei bastardi erano venuti lì apposta per ucciderli e la cosa assurda era che non sapevano ancora per quale motivo.

	All’improvviso, da dietro due speroni di roccia sbucarono due uomini armati di lunghe e grosse spade.

	
	
- Ti stavamo cercando, principe. - sogghignò uno dei due.




	Jalin, senza attendere oltre, lo attaccò subito con un fendente diretto al volto, ma questo riuscì a evitarlo. Colpì nuovamente e finalmente riuscì a ferirlo alla coscia. L’altro intanto tentò di avvicinarsi verso Wilin, ma la ragazza glielo impedì, ferendo pure lui, seppure in maniera superficiale. «Dovrò tenerli a bada contemporaneamente.» pensò preoccupata. Entrambi, allora, le si lanciarono contro con le lame alzate, simili a delle lunghe sciabole.

	
	
- Wil, corri! - gli gridò, ma il principe non si mosse, pietrificato com’era. - Wil, maledizione, muoviti! Scappa e porta con te Balil. Non preoccuparti, so badare a me stessa! Vai in un posto sicuro, ti raggiungo tra poco!


	
- Non pensare di cavartela così, moccioso! - inveì uno dei due uomini e mosse un passo verso di lui per acciuffarlo.




	

	
	
- Non osare toccarlo, topo di fogna! - ringhiò Jalin e con un movimento rapidissimo gli squarciò il ventre, costringendolo a ricadere su se stesso agonizzante. - E ora tocca a te, bestione.




	Finalmente Wilin uscì dal torpore e, prendendo per mano il paggio, iniziò a correre più veloce che poté, incurante delle pietre aguzze a terra e dei rovi che graffiavano la pelle. A un certo punto si udì un sibilo fortissimo. Wilin si voltò e vide che una freccia aveva preso in pieno petto il ragazzino dietro di lui. Il suo volto si pietrificò e il corpo s’irrigidì. Lo sostenne per le braccia per evitare che cadesse al suolo, ma gli bastò un’occhiata per rendersi conto che non c’era più nulla da fare. Altre frecce piovvero dal cielo e lui riuscì giusto in tempo a ripararsi dietro a un albero spoglio, sempre sorreggendo Balil.

	
	
- Vedrai che ce la fai! - lo incoraggiò Wilin, cercando di sorridere, ma dalla sua espressione si capiva che al ragazzo rimaneva ancora poco.




	Il paggio emise dei suoni strozzati, cercando di parlare, ma riuscì solo a sputare il sangue che gli aveva riempito la bocca.

	
	
- Non parlare. - gli disse il principe. - Risparmia le forze.




	Gli occhi del ragazzino erano velati dalle lacrime e le vene s’ingrossarono sul collo. Si mise una mano sul cuore, da dove fuoriusciva la punta della freccia e poi sorrise, guardandolo dritto negli occhi. Alla fine il suo fisico non ce la fece più e socchiuse le palpebre, lasciando che il suo corpo abbandonasse ogni tensione. 

	Sentì un nodo alla gola, era la prima volta che a Wilin moriva qualcuno tra le braccia e la cosa l’aveva notevolmente sconvolto, ma la situazione era grave e non poteva compiangerlo. Si alzò in piedi e da dietro l’albero osservò la situazione: l’accampamento assomigliava al regno dei demoni delle leggende, sangue e morti violente ovunque, la polvere sollevata creava una sorta di foschia che fortunatamente nascondeva i visi di chi era a terra. La cosa peggiore era che la maggior parte di quelli in piedi erano nemici. Dicevano di volere lui, ma perché? Perché mai qualcuno avrebbe desiderato tanto la sua morte da sguinzagliare addirittura degli uomini con il volto coperto e fargli un’imboscata? Aver intravisto però alcune figure che si avvicinavano furtive al punto in cui era nascosto, lo fece desistere dal continuare con ulteriori pensieri. Si allontanò velocemente e in silenzio, cercando di non farsi notare. «Jalin ti prego, resisti!» parlò tra sé e sé.

	 

	Jalin era nel frattempo riuscita ad abbattere anche l’altro avversario, ma era stata colpita alla gamba. «Un graffio niente di più.» si disse. Era talmente piena di adrenalina da non sentire quasi il dolore. Diede un’occhiata da lontano al campo e capì che l’unica soluzione a quel punto era fuggire. Non c’entrava né il coraggio né l’onore: era avere la consapevolezza dei propri limiti. Suo padre gliel’aveva ripetuto molte volte, ma non credeva che un giorno sarebbe accaduto davvero. «Non bisogna mai sottovalutare le situazioni. - diceva. - Se qualcosa è più grande di te, allora nient’altro ha più importanza della propria vita. Non si può salvare tutto e tutti e in questi momenti la priorità è salvare se stessi.»

	Naturalmente non aveva alcuna intenzione di lasciare Wilin al suo destino. Se c’era qualcuno che avrebbe tentato di salvare oltre, a se stessa, era proprio il suo amico. Si sentì una codarda a lasciare che i suoi uomini venissero trucidati da quei vili vestiti di nero, ma non aveva alternative: più della metà erano ancora vivi, mentre del suo esercito rimanevano sì e no tre o quattro elementi. Era una carneficina e sebbene le si stringesse il cuore, non voleva finire con il farne parte anche lei. L’unica cosa che aveva capito era che cercavano il principe e probabilmente lo volevano vivo, per chissà quale motivo. Non poteva permetterlo in alcun modo.

	Individuò in lontananza un posto che avrebbe messo al sicuro lei e Wilin. Quel luogo era pieno di piccole grotte scavate nella roccia e quelle più in alto e più piccole erano forse le più adatte a non farsi trovare. Dovevano però allontanarsi molto dall’accampamento per non rischiare di essere scovati: quegli uomini avrebbero sicuramente battuto a tappeto l’intera zona.

	Aveva nel frattempo raggiunto uno degli immensi muri di pietra, correva senza perdere di vista il campo dove era radunata la maggior parte dei nemici. Un rumore metallico vicino a lei, però, la bloccò: la lama di un pugnale era rimbalzata contro la roccia, ricadendo a terra. Si voltò e vide un energumeno avvicinarsi minacciosamente nella sua direzione. Sebbene avesse il volto coperto era chiaro che stesse sghignazzando.

	
	
- Eccola qui, la bambina che gioca a fare guerriera. - esclamò sardonico. - Il penultimo bottino prima del principe.


	
- Chi vi manda? - tentò di sapere lei, ignorando il commento dell’uomo e pronta sulla difensiva.


	
- Non sei nella posizione per fare domande. - ridacchiò. - Ora sai cosa ti succederà, mocciosetta? Io e i miei amici ci divertiremo un po’ con te e poi ti uccideremo come tu hai ucciso i nostri compagni.


	
- Quelli li chiami compagni? Siete solo un gruppo di mercenari senza onore né ritegno. - mentre parlava si accorse di stare inconsapevolmente indietreggiando. Non poteva trovarsi con le spalle al muro, non avrebbe potuto avere alcun vantaggio su di lui. - Perché arrivare a tutto questo? - insistette, cercando di guadagnare tempo e terreno.


	
- Ti sbagli, ragazzina. - replicò l’uomo, scoppiando a ridere. - Serviamo una nobile causa ed è per questo che siamo qui. Chi ci manda non ha importanza perché tra poco morirai e non hai nessun interesse a scoprirlo.


	
- Non cantare vittoria e non mi sottovalutare. Non esiste nessuna nobile causa che giustifichi quello che avete fatto. Siete solo degli sporchi bastardi! - sbottò furiosa lei.


	
- A questo punto, mi sa, credo che ti ucciderò subito. Parli troppo per i miei gusti.




	Sguainò la lunga sciabola e si avvicinò alla ragazza. Jalin sguainò la sua spada e iniziò ad attaccarlo. Era alto quasi due metri e aveva il torace largo altrettanto, nonostante ciò si rivelò molto veloce e abile. Il fraseggiare di lame continuò per alcuni minuti e Jalin si accorse che quel tizio era fuori dalla sua portata: era la prima volta che si trovava davanti un avversario del genere. Aveva il fiatone, un po’ per la fatica, un po’ per l’ansia che l’aveva assalita. Sentiva il sudore raggelarsi sulla sua pelle. Aveva paura, una paura terribile. Continuava a parare i colpi, ma sempre meno energicamente. «Rimani lucida! Rimani lucida!» si ripeteva. La peggior cosa da fare in battaglia era perdere la concentrazione. «In battaglia è soprattutto la testa a mantenerti in vita» le soleva dire il padre. Non sapeva perché continuavano ad affiorarle alla mente i suoi insegnamenti, soprattutto se poi faceva esattamente l’opposto. L’attenzione stava iniziando a calare e di colpo sentì anche una fitta alla gamba sinistra e alla caviglia, dovuta probabilmente ai combattimenti precedenti. Non poteva però in alcun modo distrarsi: voleva dire cadere sotto la scure di quel macellaio. 

	Continuava ad arretrare sempre più, finché la sua schiena non si scontrò contro la dura roccia. Non aveva più libertà di movimento e se avesse continuato così, lui l’avrebbe letteralmente inchiodata al muro. «Sono in trappola!» capì improvvisamente. Vide lo sguardo trionfante dell’uomo mentre si preparava ad assestare il colpo di grazia. Chiuse gli occhi e deglutì, aspettando la fine. Attese e attese ancora, ma non accadde nulla, non provava dolore, né altro. A un tratto sentì un peso insormontabile piombarle addosso, prima schiacciandola contro la pietra e poi scivolando lentamente di lato.  Sentì i battiti del cuore accelerare, aprì gli occhi e con orrore e sorpresa si trovò davanti al corpo privo di vita dell’avversario, con lo sguardo ancora fisso su di lei e un odore a dir poco nauseante. Schifata e ancora confusa, lo spinse via a fatica, facendolo rotolare a terra e notò che sulla schiena si allargava una chiazza d sangue scuro. Dietro di lui la figura ansimante di Wilin: impugnava la spada con entrambe le mani e aveva uno sguardo sgomento, come se avesse visto un fantasma.

	
	
- Non dire niente. - mormorò tremante.




	Jalin rimase un attimo a fissarlo impressionata, voleva ringraziarlo, ma era ancora scossa da quanto appena accaduto, così si limitò a un debole cenno del capo in segno di riconoscenza. Entrambi erano notevolmente pallidi e tremavano. Non si erano mai trovati così vicini alla morte come in quel momento: una che alla morte era scampata e l’altro che la morte l’aveva inferta.

	La ragazza rimase sorpresa dall’azione di Wilin, dopo mesi che si rifiutava d’impugnare un’arma, era riuscito addirittura a uccidere un uomo alto e largo il doppio di lui. Non c’era tempo però per i complimenti: dovevano muoversi e allontanarsi al più presto. Con uno sguardo, Jalin capì che Balil non ce l’aveva fatta. Erano rimasti in pratica solo loro due e non era per niente incoraggiante.

	Iniziarono a correre nella penombra notturna, cercando di ignorare il tramestio proveniente dall’accampamento. Appena dopo qualche passo, l’adrenalina cedette il posto al dolore e la gamba di Jalin si fece sentire.

	
	
- Cos’hai Jalin? - chiese preoccupato Wilin. - Riesci a camminare?


	
- Devo essermi fatta male. - si lamentò lei, toccandosi con la mano lo stivale. Non voleva però che quello li rallentasse. - Ce la faccio, non ti preoccupare. - lo rassicurò, provando a reprimere il dolore.




	Wilin preferì non crederle e, ignorando le proteste, la caricò sulla schiena, cercando di avanzare il più velocemente possibile. Jalin, scalpitò contrariata e si arrese solo dopo parecchi metri.

	
	
- Sei pesante. - commentò Wilin scocciato. - E parli troppo. Ti ricordo che siamo l’obiettivo di questa carneficina.




	La ragazza decise finalmente di restare in silenzio e si arrese, accettando l’aiuto. Aveva ragione, aveva maledettamente ragione: non era il momento per litigare. Si voltò spesso per controllare che non fossero seguiti, ma evidentemente li stavano cercando nel punto sbagliato o stavano sfogando la loro ferocia animale sui pochi superstiti. Sebbene fossero abbastanza lontani, le grida di quegli assassini senza volto risuonavano chiare e forti nella notte e davano l’impressione di avvicinarsi sempre di più. «Se ne usciamo vivi è un miracolo.» pensò con timore.

	Avevano ormai percorso mezzo miglio e le forze cominciavano ad abbandonare Wilin. Anche se fosse stato più allenato, non sarebbe riuscito a sostenerla ancora a lungo. Dovevano assolutamente nascondersi, non c’era alternativa e Jalin non obiettò. Scorsero a un paio di metri d’altezza una piccola insenatura scavata nella roccia: con un gioco di prospettiva creato dai massi dall’esterno era pressoché invisibile, inoltre era poco più di una fessura, adatta a far passare a stento una persona alla volta e per loro fortuna erano entrambi abbastanza snelli da riuscire a infilarvisi.

	
	
- Non ci staremo in due. - considerò preoccupata Jalin. 


	
- Beh, in qualche modo dobbiamo entrarci. - ribatté Wilin. - O hai altre idee in mente?




	Seccata dal tono ironico dell’amico, si issò con le braccia e a fatica cercò di strisciare all’interno della cavità. Il ragazzo sospirò, l’aiutò spingendola verso l’alto per agevolarla, arrampicandosi poi a sua volta.

	Sentirono le voci farsi sempre più vicine e l’ansia aumentò a dismisura. I battiti del cuore accelerarono, ma nessuno aprì bocca. Si appiattirono come meglio poterono contro le pareti rocciose, cercando di respirare il meno possibile. Jalin stava sudando, un po’ per la paura un po’ per il dolore alla gamba, ma rimase, come Wilin, completamente immobile. Nella penombra si scorgevano solo i loro sguardi, gli occhi di uno fissi in quelli dell’altra, come a mantenere un equilibrio, per evitare di perdere la concentrazione e la calma. Allora di ricordarono di un gioco che facevano da bambini, quando si nascondevano nelle cucine e il cuoco li cercava furibondo. 

	Un po’ di me e un po’ di te,

	un respiro tuo e un respiro mio:

	una sola cosa formiamo

	e nell’ombra invisibili diventiamo.

	 


CAPITOLO V

	 

	Non sapevano da quanto tempo fossero lì, le ore passavano lente e inesorabili. Il sole non era ancora sorto. Erano rimasti completamente immobili, in attesa. Le voci e i passi dei loro inseguitori si erano fatti più vicini. Erano abbastanza sicuri di non essere individuabili, ma quei tizi avrebbero potuto controllare ogni cavità presente nelle vicinanze. Avevano il terrore di essere scoperti e la paura li lasciava fortunatamente paralizzati. Caso volle che il gruppo in ricognizione si fermò vicino al loro nascondiglio.

	
	
- Non possono esser andati lontano! - gridò furioso quello che sembrava essere al comando. - Cercateli e trovateli! Erano l’unico vero obiettivo e ve li siete fatti sfuggire da sotto il naso! Incapaci!


	
- Sarà difficile trovarli in questo labirinto di rocce. - obiettò un altro in tono incerto.


	
- Non sarà una scusa del genere a salvarci la pelle! Badate, non possiamo tornare indietro a mani vuote, sapete cosa ci aspetta!




	Ordinò quindi di setacciare la zona e il gruppo si divise. Sentirono qualcuno chiacchierare proprio sotto di loro. Wilin si sporse leggermente e vide due degli uomini che conversavano sottovoce. Dai loro modi annoiati e dal loro linguaggio ricercatamente volgare non sembravano volersi impegnare più di tanto nella ricerca. «Questi qui probabilmente sono solo dei mercenari. Non sembrano essere molto dediti alla loro causa, qualunque essa sia.» osservò Jalin.

	
	
- Non ha senso cercare quei mocciosi. - commentò con indifferenza uno dei due. - Tanto non resisteranno a lungo da soli in questo deserto, senza cibo né acqua.


	
- Però ci avevano ordinato di portarli vivi…
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